JUDITHA TRIUMPHANS di A. Vivaldi

un oratorio sacro al femminile sulla pace

La presenza delle donne nella Bibbia è facilmente documentabile. Anche se i protagonisti sono quasi sempre al  maschile, al loro fianco c’è sempre una o più donne, nel ruolo di spose, madri, donne. Ma donne come Giuditta, Ester, Rut  agiscono senza essere all’ombra di quell’universo maschile che sembra adombrare le donne nella Bibbia ma un po’ in tutta la letteratura antica. Senza necessariamente dover scomodare categorie contemporanee di razzismo di genere o di misoginismo. 

Nella letteratura biblica neotestamentaria la figura di Maria, cioè di donna scelta per partorire e dare alla luce il Figlio di Dio, ovviamente riscatta tutto il femminile biblico e si propone come figura emblematica di donna ebrea fedele (il suo fiat) alla volontà di Dio. Così come lo sono quelle donne che accompagnano Gesù (secondo i quattro vangeli) e gli apostoli (così come raccontato gli Atti degli Apostoli ed è documentato soprattutto nelle lettere di Paolo).

Oltre a questa prima considerazione – le donne nella Bibbia – nel nostro ambito di correlazione tra Bibbia e Musica al femminile sono da evidenziarne altre:  

· in quali opere musicali sono presenti le donne della Bibbia?

· quali donne e perché proprio queste?

· oltre a compositori (al maschile), ci sono donne musiciste che hanno composto opere sulle donne della Bibbia?

Le donne della Bibbia 

secondo gli uomini della musica (i compositori)

La scelta di storie della Bibbia al femminile da parte dei musicisti è stata circoscritta 

· a quelle storie al maschile in cui non si poteva prescindere da quella femminile: Sansone senza Dalila non fa storia, Adamo senza Eva, Marta e Maria senza Lazzaro e Gesù, … 

· a quelle poche donne la cui storia è raccontata nella Bibbia da un intero ed unico libro: Giuditta, Ester, Rut.

La letteratura musicale su queste donne non è molto ampia, è prevalentemente circoscritta ad un genere letterario come quello dell’oratorio sacro o biblico e ad un periodo storico tra il XVII e il XVIII secolo.

Le donne della Bibbia 

secondo le donne della musica (le compositrici)

Nella storia della musica occidentale sono poche le donne alle quali è stato permesso di imparare l’arte musicale e di praticarla. Fino ancora al XIX secolo la presenza femminile in scena non era tollerata e veniva sostituita dalle voci rese ‘artificialmente femminili’.

Ma le storie personali e musicali di quelle poche donne compositrici (ma anche artistiche in genere come le pittrici) sono quanto mai esemplari e coraggiose. E musicalmente di tutto rispetto.
 

Un fenomeno a parte è costituito dalle ragazze che erano ospitate nei quattro ospedali di Venezia e in particolare dalle ragazze dell’Ospedale della Pietà che furono le interpreti vocali e strumentali di molte opere di Antonio Vivaldi che fu per molti anni “maestro di coro” di quella istituzione. E queste ragazze furono interpreti nel 1716 di una delle opere di musica sacra più esaltanti della letteratura degli oratori musicali di ispirazione biblica, la Juditha Triumphans (= JT).

Il titolo dell’oratorio

Sul frontespizio della partitura, in caratteri maiuscoli, il titolo: Juditha Triumphans, devicta Holofernis barbarie.  Sacrum  Militare Oratorium  “…da cantarsi in questi tempi qui di guerra da un coro di fanciulle inneggianti nella Chiesa [dell’ospedale] della Pietà”
. Composta ed eseguita a Venezia nel 1716, riscosse un enorme successo. 

Porta il numero di catalogo RV 644
 delle opere di Antonio Vivaldi (Venezia 1678 - Vienna 1741).

Molti musicologi ipotizzano che l’oratorio fosse preceduto dall’ouverture di una sinfonia
  (attualmente non ritrovata) che avrebbe preparato il troppo tempestivo, prorompente, improvviso e non abituale modo di cominciare un oratorio con l’aria del coro la cui musica rispecchia “le parole senza sintassi” ognuna ritmata da ogni colpo dei “timpani o tamburi di guerra),  e l’indicazione, nel libretto, di chi sono questi voci del voci (“di soldati in battaglia con tamburo di guerra”). 

È l’unico oratorio sopravvissuto dei quattro
 composti da Antonio Vivaldi.

Occasione e contesto storico

Il lavoro fu commissionato per celebrare la vittoria della Repubblica di Venezia sui Turchi e la riconquista dell'isola di Corfù (agosto 1716).

La musica fu commissionata ad Antonio Vivaldi che scelse come librettista il  “Cavaliere e Dottore Iacopo Cassetti” “un libero professionista, forse medico, forse avvocato”. L’oratorio quindi un valore celebrativo: il librettista rintraccia nella Bibbia una figura femminile come Giuditta e la vittoria di Giuditta contro l’invasore Oloferne viene assunta come allegoria della vittoria di Venezia sui Turchi. Nel coro finale dell’oratorio Giuditta infatti è proclamata – come appunto Venezia si riconosceva - Maris Regina che da triumphatrix ha debellato il barbaro Trace (Oloferne che nell’allegoria è il Sultano e mondo ottomano). La celebrazione della vittoria insiste sulla riconquistata pace e sul diritto di Giuditta-Venezia alla libertà ed all’autonomia in pace, riaffermato ancora una volta dal coro finale che canta il futuro del vivat et regnet in pace  sottolineando ritmicamente il vivat in pace. Dopo che il sommo sacerdote Ozias (nell’allegoria  il Papa) aveva sacralizzato il gesto di Giuditta riconoscendone esplicitamente (ita Venezia sic Giuditta) l’allegoria
 ed invitando le vergini di Sion che compongono il coro ad applaudire festinante cum gloria a Judithae triumphanti addirittura ad applaudire pietose (pietatis in sinu) cum pslaterio sonanti (con salterio sonante) così come biblicamente nei salmi (e non solo) viene riconosciuto soltanto a Dio! 

Il testo

E’ in latino
, metrice votis expressum (come recita il frontespizio dell’oratorio) 
· in endecasillabi e settenari nei recitativi
, 

· e da strofette di quattro o più versi nelle arie con tentativi di rima interna ed alla fine del verso
.

E’ un latino non classico, i termini non solo molto classici, anzi abbastanza vicini al volgare quasi per renderlo più comprensibile, anche se gli spettatori privilegiati di queste opere erano gli aristocratici (non sempre però così aristocratici anche nella cultura). 

Il libretto non riprende fedelmente la trama degli eventi del libro biblico di Giuditta. 
  Il librettista Cassetti riduce l’intreccio della storia biblica raccontata nel libro biblico di Giuditta, adattandola alle finalità celebrative richieste dal committente ed “accentuando l’interesse amoroso (autentico per Oloferne, ma finto per Giuditta) della storia, rende omaggio alla tradizione già ben definito dell’oratorio erotico”, con i suoi evidenti paralleli operistici” (M. Talbot).

Le parole dei protagonisti sono dichiarazioni di idealità, di convinzioni morali che sono proiettate e proposte all’ascoltatore come insegnamenti e testimonianze dell’identità del personaggio stesso mediante la valenza comunicativa della melodia, della strumentazione musicale
e della scrittura in un latino paratattico, quasi apoftegmatico (tipico del libro dei Proverbi della Bibbia), quasi aforistico, nel senso di una verità detta, dichiarata e professata in poche parole, quindi facilmente memorizzabile e ancor più facilmente da ricordare e praticare nelle situazioni della vita in cui  ogni cristiano si può trovare. In questa prospettiva edificante sono commissionati e composti gli oratori del XVII-XVIII secolo. Spesso tale connotazione la si può rilevare anche dai sottotitoli che spesso ritroviamo caratterizzare i titoli di questi oratori. 

Le due parole più frequentemente cantate sono spes e pax
, ed in un oratorio qualificato come sacro e militare sono estremamente emblematiche, perché denotano  due valori professati da Giuditta di cui Venezia che se ne fa simbolo insieme all’intera cristianità rispetto al mondo turco, ottomano, islamico, “infedele”. 

In tutto il testo  dell’oratorio il nome di Dio è invocato tre volte
: due volte da Giuditta nel recitativo prima di “vibrare il colpo e recidere l’infelice capo di Oloferne” e dopo quando Lo ringrazia ed esorta la sua alleata fedele ancella Abra a farlo (perciò l’agamus al congiuntivo) con  una espressione del tardo latino (mille mille Deo gratias agamus). Giuditta, in un ampio recitativo, riconosce il merito della sua vittoria a Dio in quanto Rex, Reges qui regit (il Re che governa i re), come bone Deus (vocativo: o buon Dio) che “compi la tua opera nella pace” (in  un’aria). Infine in un altro recitativo, Giuditta declama la sua preghiera di lode e di invocazione al potens in mundo Deus strutturata come una invocazione liturgica di lode e di supplica,
ricordando altre due donne bibliche, Giaele “vittoriosa” e la combattente (pugnante) Debora che a sua volta “benedice” Giale per ciò che ha fatto.
 

Due volte il sommo sacerdote Ozia: la prima quando lo invoca come “Dio di Abramo, re degli eserciti, signore delle battaglie, col valore della tua destra annienta il nemico. Supplici invochiamo a te gloria e ai tuoi devoti vittoria”  e l’altra quando lo invoca con summe Deus [in latino è vocativo] exultat  ecce in te spiritus meus , in un recitativo quasi alla fine dell’oratorio. In ambedue le invocazioni sono impliciti e sintetici le citazioni ai salmi che adottano lo stesso linguaggio di invocazione.

La presenza di Dio è testimoniata anche da alcune sue imprescindibili prerogative che lo fanno riconoscere come il vero vincitore tra gli Assiri e gli Israeliti e come il protettore e il garante di Giuditta: è invocato (perciò al vocativo, in latino) come Mundi Rector dalle vergini salmodiati nel coro, come il solo beato Duci increato [beato  increato Signore] al quale “è dovuta la nostra pace e la nostra gloria” (in un’aria di Abra) e già prima da Giuditta onora e loda Dio come Summe Astrorum Creator, clemens in caelo Pater e potens in mundo Deus.

Genere musicale

Vivaldi qualifica la JT come Sacrum Militare Oratorium. Sacro per il soggetto (in questo caso di origine biblica), oratorio per il genere musicale e spirituale, militare perché il contesto è militare (Oloferne è il comandante dell’esercito assiro ed Oloferne in qualche modo rappresenta l’esercito dei Giudei). Ma fondamentalmente lo si potrebbe considerare genericamente un melodramma sacro, fatto di arie e recitativi come un melodramma profano.

La musica

Eccezionale la ricchezza strumentale: “la ricerca di timbri presenta una sicurezza e una economia di mezzi davvero stupefacente, oltre la consueta arditezza innovatrice” (A. Zedda) che Vivaldi poteva sperimentare in quel vero e proprio laboratorio di sperimentazione musicale che era per lui l’Ospedale della Pietà. L'inconsueta ricchezza lussureggiante della tavolozza timbrica è proprio uno dei motivi di maggior pregio dell'oratorio.

Per le arie Vivaldi ha trovato una varietà di strumenti mai prima di allora conosciuta
 che con abilità e maestria utilizza per caratterizzare drammaticamente e quasi operisticamente i personaggi, le loro parole ed azioni.

Ricchezza e varietà strumentali che lasciano pensare all’importanza dell’evento da celebrare. La musica è aderente al testo a tal punto che spesso ne imita il valore connotativi, per cui con le parole di Giuditta agitata infido flatu diu volatu vagabundo… “ gli strumenti tentano di imitare più che di esprimere una certa equivalenza semantica tra quella del linguaggio musicale e quella del linguaggio verbale (musica imitativa che Vivaldi celebrerà nei quattro concerti delle Quattro Stagioni, nove anni dopo del 1725).

L’oratorio è strutturato in due parti che terminano con un coro (quello “di vergini salmodianti in Betulia” alla fine della prima parte dell’oratorio e “di vergini esulanti per il trionfo di Giuditta” alla fine dell’oratorio) mentre la sola prima parte comincia con il coro “di soldati [assiri] in battaglia”. 

I recitativi non sono di tipo narrativo, cioè non tessono la fabula tra le azioni che i personaggi esprimono nelle arie ed il coro sintetizza. Sono recitativi che in qualche modo proseguono le considerazioni che i personaggi cantano nelle arie. 

Personaggi e interpreti

Un’altra nota di femminilità di questo oratorio è stata la sua prima esecuzione (1716) : tutti i personaggi, maschi e femmine, furono interpretati dalle ragazze dell'Ospedale della Pietà!
 Come avviene ancora oggi. L’oratorio quindi è tutto al femminile, sia per le voci che interpretano i ruoli maschili che per le donne (Giuditta, Abra e il coro delle vergini della città i Betulia):

· Giuditta (Juditha), “un mezzosoprano chiaro (“femminile”) per la seducente” giovane vedova di Betulia
, 

· Oloferne (Holofernes), “un mezzosoprano decisamente scuro (“maschile”) per il rude” comandante di un esercito assiro inviato da Nabucodonosor in spedizione punitiva in Giudea

· Abra (Abra), “un soprano lirico di coloritura per la giovane e fida ancella di Giuditta”
· Vagao (Vagaus), “un mezzosoprano acuto e leggero (“asessuato”) per l’eunuco, servitore di Oloferne

· Ozia (Ozias), “una solenne voce di contralto (quasi un “Sarastro” al femminile di mozartiana memoria) per il Gran sacerdote Ozias”. (A De Marchi).

· coro “di soldati [assiri] in battaglia” cantato da voci femminili, all’inizio dell’oratorio
· coro “di vergini salmodianti in Betulia” alla fine della prima parte dell’oratorio e “di vergini esulanti per il trionfo di Giuditta” cantato sempre da voci femminili alla fine dell’oratorio.

Giuditta, l’hebraica ancilla è proclamata come spes nostrae victoriae unica et vera, invicta, formosa, patriae splendore, spes nostre saluti, summa norma vere virtutis, gloriosa, speciosa, vivida rosa, fulgida fax, 
 ed è Oloferne, duce che l’adora, a farLe il massimo elogio di seduzione quando la proclama il suo sole (tu pulchra Juditha luminosa mi sol) che con la sua bellezza e il suo splendore lo luminosa e lo fa risorgere dal suo ceco orrore. Ma Giuditta gli risponde in modo assiomatico, disincantato nel recitativo (Quid, quid splendet in ore est pulvis, umbra, nihil) e con insistenza, sostenuto da un accompagnamento di mandolino, la cui sonorità senza eco rappresenta il carattere illusorio della vita dall’aria Transit aetas, volant anni, nostri damni causa sumus. Vivit anima immortalis si vitalis amor, ignis, cuncta fumus.

Secondo i principi di una filologia musicale che tende a rispettare le intenzioni del compositore, pur nella fedeltà dell’equivalenza dinamica con le voci contemporanee e gli strumenti (salvo alcuni interpeti che ripropongono anche quelli dell’epoca), anche gli interpreti contemporanei ripropongono al femminile le voci dei personaggi maschili dell’oratorio (quelle di Oloferne e del suo servitore Vagaus). Nonostante la tessitura delle voci creata da Vivaldi sia di tipo femminile così come si evince anche dalle indicazioni che Vivaldi stesso aveva dato alle voci  (soprano e mezzosoprano, voci femminili, sia per i ruoli maschili che per quelli femminili).

L’oratorio biblico: un ulteriore modo di riscrivere la Bibbia

Un grande interprete e revisore dell’oratorio, come Alberto Zedda, osserva: “Vogliamo sottolineare il sentimento religioso di questa Juditha che, se non ha l’intensità e l’austerità della musica sacra di un Bach, mostra però un vivificante entusiasmo tanto consono alla natura e alla religiosità attiva della gente latina”. E Michael Talbot, l’autorevole studioso di Vivali, sottolinea che “la nostra intelligenza ci dice di leggere l’oratorio come una storia a lieto fine, ma le nostre emozioni ci suggeriscono il contrario” perché “Vivaldi è sacerdote, violinista, compositore, impresario. Vivaldi è stato tutto questo. Nella sua produzione vocale sacra tutte le straordinarie sfaccettature che compongono la sua personalità affascinante e complessa si esprimono in una musica che è un miracolo d’intelligenza, originalità e intensità”.

Quale contemporaneità questo oratorio, in questi giorni di guerra nel paese di Giuditta dove due popoli potrebbero cantare l’orgoglio di Giuditta: “ovunque, per amore di patria mi guida la dolcissima speranza della libertà” “e non per me ma per la mia patria imploro speranza di salvezza”.













� Una compositrice poco conosciuto ma di rilevante interesse in questo nostro ambito di donne, la compositrice e clavicembalista francese Elisabeth-Claude Jacquet de la Guerre (1666-1729), in particolare le sue cantate che hanno come soggetto donne della Bibbia: Susanna, Giuditta, Ester, Giacobbe e Rachele. 








� E’ la traduzione dell’indicazione latina che appare sul frontespizio dell’oratorio: hisce belli temporibus A Psalentium Virginum Choro in Templo Pietatis canendum.


� Le due lettere che precedono il numero delle opere di Vivaldi ricordano il lavoro di catalogazione (V = Verzeichnis, catalogo) delle quasi mille opere del “prete rosso”, fatto dal musicologo Peter  Ryom (per cui la R): VR. Ogni opera vivaldiana viene dunque catalogata con un numero preceduto dall'abbreviazione RV, indicante Ryom Verzeichnis (der Werke Antonio Vivaldis) = Catalogo Ryom delle opere di Antonio Vivaldi.


“A differenza di altri cataloghi sul compositore che sono organizzati in maniera cronologica (Cataloghi Pincherle, Fanna, Rinaldi e Ricordi), quello di Ryom è ordinato per tipologia e tonalità, ad esempio le sonate per uno strumento e basso continuo vengono per prime, poi i concerti, le sinfonie e così via. Per questo motivo un numero RV basso, non contraddistingue necessariamente un'opera giovanile.” 


� Un interprete contemporaneo, come il direttore A. De Marchi nella registrazione della sua interpretazione  dell’oratorio fa precedere l’inizio dell’oratorio dai due movimenti (Allegro e Grave) della Sinfonia RV 562  [in Vivaldi editio opus 111/Naïve, OP 302314, 3Cd, Tesori del Piemonte vol. 10, 2000.2001] in quanto ritiene che “tonalità e orchestrazione, come pure la data di composizione, sono adatti allo scopo”. 


� Gli altri oratori sono La vittoria navale (RV 782, del 1713 con testo in lingua) e Moyses Deus Pharaonis (RV 643, del 1714, con testo in latino), ambedue perduti e L’adorazione delli tre re magi al bambino Gesù nella capanna di Betlemme (RV 645, del 1722) di cui si possiede il solo libretto. Particolarmente bibliche le tematiche di questi ultimi due oratori. 


� Il sommo sacerdote Ozias nel suo recitativo canta: “Così (ita) per decreto eterno / vedo inviolata la città del veneto mare (Veneti Maris Urbem = Venezia) /  come (sic)  in Asia, sotto l’empio tiranno Oloferne, la vergine città (Urbs Virgo = Betulia, quindi Giuditta), sempre protetta dalla grazia divina, sarà nuova Giuditta…”. Queste allegorizzazioni della JT sono un esempio di  interpretazione attualizzante di tipo politico dei personaggi e deglie eventi biblici. Attualizzazioni che non avevano direttamente una matrice ecclesiale (spesso però ecclesiastica sì) ma l’autorità civile, approvata dalla Chiesa, era valutata come autorità che proveniva da Dio per cui se la Chiesa non aveva niente da obiettare, l’autorità del potere civile interpetava, adattava, allegorizzava e faceva della Bibbia un codice di legittimazione di molte sue scelte di ordine politico, sociale, militare, espansionistico, commerciale, culturale…. Secondo alcuni musicologi questo oratorio costituisce una particolare actio laudis pubblica, una sorta di esorcismo collettivo, uno di quei raffinatissimi rituali apotropaici cui i veneziani erano usi (si pensi alle celebrazioni del 1631 per la fine della peste).


� Completando l’allegoria con gli altri personaggi ed estendendola alla Chiesa e al cristianesimo di cui Venezia se ne faceva protettrice e difensore: Abra, l’ancella di Giuditta, rappresenta la fede cristiana, la città assediata di Betulia rappresenta la Chiesa in quel periodo assediata dagli “infedeli ottomani”, Vagao, servo di Oloferne, è un generale turco, forse il terribile Alì Pascià. Caratteristico dell’epoca, il librettista Cassetti dipinge Vagao come un eunuco trasponendo sulla scena militare uno stereotipo di solito applicato ai governatori dell’harem!


� “A partire dal 1690 i testi degli oratori eseguti dai quattro grandi ospedali veneziani preferiscono sistematicamne il latino al dialetto,  più dozzinale. Due sono forse le ragioni che hanno determinato questa preferenza: dare ai poeti locali l’occasione di provare le loro abilità e il loro talento nella poesia latina, e far risaltare l’eccellenza e le benemerenza delle finalità educative di queste istituzioni” (M. Talbot, The sacred vocal music of Antonio Vivaldi, Olschki, Firenze 1995).


� Per le informazioni riguardanti 


termini musicali come aria, recitativo, soprano, mezzosoprano, contralto, oratorio, ..


strumenti musicali come oboe, chalumeau, salmoè, liuto, tiorba,….


personaggi femminili della Bibbia come Eva, Sara, Debora, Ester, Dalida, Maria… 


sono inizialmente sufficienti le spiegazioni rintracciabili in � HYPERLINK "http://www.wikipedia.it" ��www.wikipedia.it�, digitando il termine che interessa.





� Un esempio di rima interna (non necessariamente nell’emistichio) è  nella prima aria di Oloferne nel secondo versetto quando canta Si pugnat sperando iam virus pugnando vigescit in spe.  Questa ultima parola (spe) fa rima con il pronome se del versetto precedente (rima esterna). Non sempre le rime sono uguali come sillabe, spesso sono equivalenti come toniche (te con me, te con spe). Alcune rime, interne ed esterne,  potrebbero inferire a qualche riflessione e intenzionalità tracciata nel testo dal librettista e indurre il lettore a qualche considerazione di estetica morale; come quando spes fa rima con se (Oloferne), con pes, te con me , sumus con fumus (Giuditta), fax con pax, nitore con splendore (Oloferne), potentia con clementia, bella con stella, te con spe (Abra) ferales con mortales (Ozia), vera [victoria] con spera (Coro e Vagaus)


� Nell’eventuale valorizzazione didattica della Juditha Triumphans, il suo testo in latino, il soggetto biblico, il linguaggio musicale, la circostanza storica di Venezia nelle sue relazioni commerciali e politiche con l’Oriente, … sono ambiti che richiedono le competenze professione dei docenti di singoli specifici saperi scolastici e quindi è possibile progettare unità di apprendimento e attività interdisciplinari sia nei linguaggi e sia mediante la pluralità intwerdisciplianare della metodologia didattica (obiettivi e finalità). 


� Il libro di Giuditta per i cattolici è un libro deuterocanonico, cioè riconosciuto ispirato in un secondo (deuteros) tempo, mentre per i protestanti è un apocrifo, cioè un libro non ispirato. (vedi Lo schema del libro biblico di Giuditta in www.lascuola.it).





� Questo stile apoftegmatico per una finalità edificante, quindi etica, devozionale e didattica,  permette ai protagonisti di declamare un loro decalogo di valori che potranno essere didatticamente analizzati sia dal punto di vista della sua espressività letteraria latina sia facendo rilevare gli strumenti musicali che lo sostengono melodicamente come anche la stessa melodia ed armonia. (cfr. nota 20). 


� Nella seconda parte dell’oratorio, dopo che Oloferne è inebriato dal vino e Giuditta si prepara a decapitarlo, l’aria di Giuditta è il culmen elogiativo della pax sottolineato dall’essere posta all’inizio dei quattro versi e richiamata anche al loro interno: Vivat in pace, et pax regnat sincera, et in Bethulia fax surgat amoris. / In pace sempre stat laetitia vera, […]. In pace anima mea ’. La rilevazione delle qualità della pace secondo il libretto e la constatazione del modo con cui il canto e la musica sottolineano l’importanza della pace rispetto alla necessità (si vis pacem para bellum) della guerra,  potrebbe sollecitare una ricerca e un’attività didattica per conoscerne il valore, le caratteristiche e le considerazioni che traspaiono anche da queste opere sulla sempre attuale importanza della pace.


� In verità una quarta volta è ricordato dal sommo sacerdote Ozias soltanto come genitivo di origine (gratia Dei) per indicare da chi proviene e chi è colui che elargisce la grazia della vittoria a Giuditta, 


� La bellezza di questa invocazione “liturgica” esige che venga ricordata (cfr. anche il testo in latino e nell’allegato Libretto di Juditha Triumphans in � HYPERLINK "http://www.lascuola.it" ��www.lascuola.it�): “Sommo creatore degli astri / che dal nulla generasti ogni cosa / e che facesti noi a tua immagine / perché ti fossimo servi, / padre clemente in cielo e dio potente in terra / che desti forza a Giaele vittoriosa/ e a Debora pugnante, / aiuta noi oranti / e perdona le nostre colpe; e dalla tua forte destra / trai la forza per la mia destra imbelle”.


Il testo di questa preghiera  come le altre invocazioni a Dio e il riconoscimento delle sue qualità nei recitativi, nelle arie e nei cori dell’oratorio possono essere oggetto di attività didattica e di riferimento ad altri eventi biblici in cui Dio evidenzia queste o altre complementari qualità. In particolare ricercandole nel libro biblico di Giuditta.





� Cfr. il cantico di Debora nel cap. 5 del libro dei Giudici e nella sua versione in prosa al capitolo 4 dello stesso libro.


� L'orchestra d'archi è affiancata da 2 trombe, timpani, 2 oboi, salmoè o chalumeau soprano, 2 flauti dritti contralto, mandolino, 4 tiorbe, 5 viole all’inglese (viole da gamba), viola d’amore, 2 cembali  e organo (cfr. www.wikipedia.it per le caratteristiche figurative, storiche e musicali di questi strumenti musicali…).


� “Per quanto celebre per il suo amore per il colore strumentale, Vivaldi poté raramente soddisfarlo pienamente nelle sue opere, che autorizzavano al massimo una o due arie dotate di una strumentazione "nuova". Invece, le ragazze dell’Ospedale della Pietà avevano sviluppato un instrumentarium straordinario, che il compositore amava valorizzare. Buon numero di questi strumenti erano molto rari in Italia e sapere che erano suonate da donne musiciste e non da strumentisti uomini, li rendeva ancora più misteriosamente attraenti.


L'entrata di uno strumento inatteso era resa ancora più impressionante dal fatto che le "figlie di coro" erano separate dalla congregazione e dal pubblico da inferriate su cui erano tesi dei veli.” 





� “In JT la magnificenza del colore strumentale diventa quasi ostentatoria, 


con due trombe e timpani per la bravata guerresca del coro d'apertura, 


due clarinetti che suggeriscono la dissolutezza nel coro dei soldati assiri; 


un chalumeau soprano, strumento che ha una lontana parentela col clarinetto, per simboleggiare il canto della tortorella in Veni veni, me sequere fida di Oloferne, alludendo alla fedeltà coniugale – anche dopo la morte dello sposo – caratteristica della tortora nei testi biblici  classici; 


una viola d'amore, per esprimere la dolcezza di Giuditta in Quanto magis generosa ; 


quattro tiorbe per l'agitazione frenetica dei servitori che preparano il banchetto in 0 servi volate ; 


un mandolino la cui sonorità senza eco rappresenta il carattere illusorio della vita in Transit aetas cantato da Giuditta ; 


un oboe solista per le suppliche d'Oloferne in Noli, o cara, te adorantis; 


due flauti a becco per evocare la brezza notturna che spira dolcemente intorno alla tenda di Oloferne in Umbrae carae, aurae adoratae; 


e tutto un insieme di “viole all'inglese”, una misteriosa famiglia di strumenti ad arco con corde simpatiche, simili alle viole d'amore, per la grande preghiera di Giuditta Summe Astrorum Creator prima di compiere l'atto fatidico. 


Un altro momento descrittivo notevolissimo, l’Agitata infido flatu di Giuditta offre un duplice aspetto coloristico: le figure di semicrome ripetute simboleggiano il batter d’ali di una rondine che tneta disperatnametne di trovare una vita d’uscita contro un forte vento, reso da lunghe note “muggenti”. Con grande intelligenza, Vivaldi lascia le figure descrittive migrare da una parte all’altra, arenando così l’effetto di instailità”. (M. Talbot)





� Per un ascolto esemplificativo, su internet: 


1. � HYPERLINK "http://www.youtube.com/watch?v=cMFSxOe2hUY" ��http://www.youtube.com/watch?v=cMFSxOe2hUY�: è possibile vedere la melodia con l’accompagnento per pianoforte dell’aria Agitata infido flatu (Agitata da vento infido) di Giuditta, cantata dal mezzosoprano M. Kozwná, scorrere sul video in sinossi con il canto. 


2. � HYPERLINK "http://www.youtube.com/watch?v=Gn89JoTfBak&feature=related" ��http://www.youtube.com/watch?v=Gn89JoTfBak&feature=related�: in video  il mezzosoprano Cecilia Batoli  canta con molto impeto l’aria di Vagao Armatae face et anguibus  con cui invoca “armate di fuoco e di serpi…” per vendicare la morte del suo padrone Oloferne. 


In commercio esistono poche ma significative interpretazioni di JT. Una prima autorevole è quella (solo in LP disco Angelicum LPA 5941/42) di Alberto Zedda e poi tante altre consultabile nel sito � HYPERLINK "http://www.stradivarius.it/expsearch.php?Brani=Juditha%20triumphans%20(1716)%20RV%20645" ��http://www.stradivarius.it/expsearch.php?Brani=Juditha%20triumphans%20(1716)%20RV%20645�. Particolarmente prezioso di notizie, informazioni, commenti e un libretto in latino, italiano, inglese e francese (che molte edizioni non hanno!) è il booklet della JT diretta da Alessandro De Marchi che fa parte di una Vivaldi editio opus 111/Naïve, OP 302314, 3Cd, , Tesori del Piemonte vol. 10, 2000.2001





�   Il Pio Ospedale della Pietà era uno dei quattro Conservartori (ospedali) attivi a Venezia durante il XVII e XVIII secolo che accoglievano ed educavano ragazzi e soprattutto ragazze orfani. Le “figlie di choro”, così venivano chiamate le ragazze ospitate negli Conservatori-Ospedali, erano circa una sessantina e suonavano e cantavano nascoste dietro una griglia metallica, dato che alcune di loro presentavano deformazioni fisiche (uno dei motivi per il quale venivano abbandonate). 


La loro abilità nel cantare e nel suonare viene così ricordata da un cronista-musicologo (Charles de Brosses) nel suo diario: “La musica eccezionale è quella degli Ospedali dove le “putte” cantano come gli angeli e suonano il violino, l'organo, l'oboe, il violoncello, il fagotto; insomma non c'è strumento che le spaventi”. Anche  Jean-Jacques Rousseau, confessa: “Io non riesco ad immaginare nulla di così voluttuoso, di così toccante come questa musica: la ricchezza dell'arte, il gusto squisito dei canti, la bellezza delle voci, la perfezione dell'esecuzione, tutto in questi concerti concorre a produrre un'impressione che non è certamente di buon costume, ma di cui sono certo che nessun cuore d'uomo sia al riparo. […] Ciò che mi disturbava di più erano quelle maledette griglie, che non lasciavano passare che dei suoni e mi nascondevano gli angeli di bellezza di cui essi erano degni”.


 


� Betulia è una città inventata per ambientare a storia di Giuditta e collocata. Ha dato il nome a composizioni musicali che fanno riferimento a Giuditta, come la Betulia Liberata (KV 118), un oratorio in due parti per solisti, coro ed orchestra, composto nel 1771 (perciò a 15 anni) da Wolfgang Amadeus Mozart, su testo di Pietro Metastasio ed ispirato al biblico libro di Giuditta.





� Potrà sembrare inverosimile  che il coro dei soldati assiri (ubriachi?) è cantato da sole donne femminili. Negli anni sessanta, il musicologo e direttore di orchestra Alberto Zedda, osservò che neanche il coro delle vergini di Betulia cantato da tenori e bassi è poi tanto verosimile. “Quella barocca non è l’epoca della verosimiglianza drammatica (pensiamo ai castrati o ai ruoli en travesti), bensì l’epoca  dello stupore e dell’illusione” (A. De Marchi).





� Un’attività didattica sul testo del libretto potrebbe essere quella di far ricercare agli studenti le qualità (specchio delle virtù) di Giuditta. E successivamente far ricercare le virtù di Giuditta così come connotate nel suo libro biblico mettendole in sinossi. Questo confronto permetterà di constatare la correlazione ma anche l’interpretazione della figura e delle qualità-virtù di Giudita presente nel testo del libretto dell’oratorio e quindi come espressione dell’esegesi biblica che il genere musicale degli oratori fanno in quel periodo a Venezia e un po’ in tutta l’Italia.





� Queste moralizzazioni da parte di Giuditta non sono di tipo biblico-sapienziale, quanto appartengono ad una concezione della vita cristiana marcatamente segnata dai sermones e dalla morale di continenza (sessuale, politica, sociale…) più che dall’etica della carità e della misericordia per cui il cristiano testimonia la sua fedeltà a Dio vivendo come Lui vivrebbe  e quindi secondo la sua volontà. Giuditta, secondo una tipologia di generi letterari della Bibbia, non è ritenuto un libro sapienziale ma un libro di genere storico, secondo la concezione della storia secondo la Bibbia.














